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Oltre 200.000 vittime in quattro anni 

Così si muore a Timor 
ROMA — Ila trentanni que­
st'uomo magro e piccolo di 
statura che sembra riassu­
mere, nei lineamenti del viso, 
il dramma storico del suo pò 
polo. Le mani sottili e immo­
bili fanno da contrasto con 
uno sguardo pungente. E' Ma 
ri Alkatiri, membro del co­
mitato centrale del FRETILIN 
e ministro per gli affari este­
ri della Repubblica democra­
tica di Timor orientale. Gio 
vane d'età, ma con una ormai 
lunga esperienza politica. E' 
stato infatti ministro per gli 
affari politici e di Stato nel 
primo governo di Timor orien­
tale indipendente (l. dicem­
bre 1975), sotto la presidenza 
di Xavier do Amarai, e pri­
mo ministro Nicolau dos Reis 
Lobato. Gli abbiamo portato 
un articolo su Timor orien 
tale che « l'Unità » ha pub 
blicato qualche mese fa. Leg­
ge con attenzione e annuisce: 
« E' vero — dice con un mez­
zo sorriso — nessuno voleva 
crederci quando fornivamo le 
cifre dei massacri compiuti 
dagli occupanti indonesiani ». 

Ma gli indonesiani sostengo 
no che decine dì migliaia di 
persone sono fuggite da Timor 
orientale per paura della guer­
riglia. 

« La verità è che il governo 
di Giakarta ha deciso di pro­
cedere all'annientamento della 
popolazione civile. Solo nel pri­
mo giorno dell'invasione ab­
biamo dovuto contare più di 
13 mila morti. Dopo quattro 
anni il corpo di occupazione 
indonesiano è ancora costitui­
to da più di 45 mila uomini, 
con mezzi modernissimi for­
niti da diversi paesi occiden­
tali, che effettuano bombarda­
menti indiscriminati sulle zo­
ne controllate dalla resisten­
za, che usano i defolianti su 
larga scala distruggendo le 
già scarse risorse agricole ». 

Chi aiuta l'Indonesia? 
« L'esercito di Suharto ha 

in dotazione aerei americani 
" OV-Bronco ", elicotteri fran­
cesi. sottomarini tedeschi. Le 
bombe al napalm sono "ma-
de in USA "; così pure quelle 
defolianti ». « Ma la verità — 
aggiunge Matakiri — è che 
la gran parte muore di fame 
e di malattia. In questo mo­
mento, in una piccola zona 
dell'isola sotto controllo della 
Croce rossa internazionale, ci 
sono più di 100 mila persone 
che moriranno di fame nei 
prossimi mesi ed è molto dif­
ficile anche per noi riuscire 
a far giungere cibo e medici­
ne perché il governo indone­
siano — che non riesce a de­
bellare la resistenza — può 
però attuare il blocco navale 
attorno all'isola, e lo sta fa­
cendo ». 

Abbiamo letto la dichiara­
zione di un deputato laburi­
sta australiano, Ken Fray. il 
quale ha detto che gli avve­
nimenti di Timor sono, pro­
porzionalmente, ben più terri­
bili di quelli cambogiani. 

« Non c'è dubbio. In quattro 
anni la popolazione di Timor 
orientale ha avuto più morti, 
proporzionalmente, di quelli di 
tutta la guerra del Vietnam. 
Ma. qui in Occidente, quasi 
nessuno ne ha parlato ». 

Ma potresti dirmi qual è, 
secondo voi, l'obiettivo a cui 
punta l'Indonesia e quali so 
no gli « argomenti » a soste­
gno della sua politica? 

<t La annessione di Timor 
viene " giustificata " dicendo 
che la popolazione dell'isola 
ha la stessa origine etnica 
delle altre popolazioni indone­
siane. E' un falso per due mo­
tivi. Prima di tutto in Indone­
sia esistono ben 25 etnie di­
verse ed è chiaro che la stessa 
unità nazionale indonesiana è 
molto precaria. Per questo te­
mono che una Timor orienta­
le indipendente potrebbe costi­
tuire un esempio pericoloso. 
In secondo luogo tutti gli stu­
di confermano che Timor è 
una entità culturale ed etnica 
totalmente separata. Mentre 
gii altri popoli dell'arcipela­
go sono di origine malaya me­
lanesiana. i timoresi sono di 
origine papuasico-polinesiana. 
Tutta la nostra storia, del re­
stò. conferma l'esistenza di 
una impressionante resistenza 
culturale nei confronti di ogni 
dominazione estema. Voglio 
soltanto ricordare questo fat­
to: dopo quasi 500 anni di do­
minazione coloniale, solo il 7 
per cento della popolazione 
parla e capisce il portoghese. 
Il resto parla soltanto il te-
tum. la lingua nazionale. E' 
per questo che Giakarta vuo­
le il genocidio e sta facendo 
grandi sforzi per trasferire 
sull'isola altre popolazioni del 
l'arcipelago. Almeno 20 mila 
giavanesi sono già stati tra­
sferiti su Timor orientale; 
meglio sarebbe dire depor­
tati». 

Mari Alkatiri prosegue nel 
suo racconto. Pacatamente al­
linea di fronte a sé, come su 
una lavagna immaginaria, la 
serie delle atrocità che ha vi­
sto commettere sulla sua gen 
te E i cattolici? Come si sono 
collocati? Che rapporti esisto 
no tra il FRETILIN e la po­
polazione cattolica di Timor 
orientale? 

« Inizialmente la Chiesa si 
e comportata male Ma hanno 
fi.iito per perdere molta gen 
te. Noi non abbiamo mai fatto 
i-rnp!«c-irh contro i cattolici. 
1! [.onte non ha un'ideologia 

Intervista con Mari Alkatiri, dirigente del 
FRETILIN e ministro degli esteri della Repubblica 

democratica di Timor Orientale - La tragedia 
di un popolo - La guerriglia - La solidarietà internazionale 

40.000 lire annue 
pro-capite 

L"i«ola di Timor è Minata tra rc*trenntà *"il-
oricntalc deH'IndoneMa e 1*Australia. Fu cinica 
in due parti pressoché uguali (15.000 chilometri 
quadrati di superficie ciascuna) durante l'occu­
pazione coloniale olandese e portoghese. La po­
polazione di Timor orientale era calcolala attorno 
al mil ione di abitami negli ultimi anni della 
dominazione portoghese, ma non è mai esistito 
un censimento accurato. Si parlano più di 16 
lingue indigene, anche se \ e n'è una. il Icliim. 
che \ i e n e utilizzata come lingua nazionale e*. 
scudo la più diffusa. Un terzo della popolazione 
è di religione cattolica. 

La dominazione coloniale portoghese iniziò nel 
L'ili. Oltre qualiro secoli e mezzo ili « m i s s i o n e 
civilizzatrice « del Portogallo hanno lascialo 
90°o di analfabeti, mi lassù di 
li le del IO°->. 20 chilometri 

solo aeroporto 

mortalità 
tulio di 
un solo 

il 
in fan-
strade 
porlo. 

Timor Orientale soltanto 20 
asfaltale. 
Nel 1975 c'erano a 
medici. 

I.a grande maggioranza degli abitanti è costi­
tuita d.i agricoltori con un reddito medio annuo 
pro-capite di circa 40.000 lire. Sotto il regime 
coloniale il caffè copriva più del 90°'o delle espor­
tazioni. di cui il I0*?ò era controllato da una 
sola società portoghese. La capitale è Dil i , pra­
ticamente Ttinica città dell'isola. 

definitiva e non ha mai avuto 
preclusioni. Il fatto interessan­
te avviene quando l'Indone­
sia invade il paese. E' allora 
che la Chiesa cattolica muta 
nettamente la sua posizione e 
si schiera con la lotta per l'in­
dipendenza s. 

Quali le ragioni della svolta? 
«In primo luogo l'esistenza 

di un forte spirito nazionale. 
Ma anche l'effetto di una vio­
lenta azione repressiva ' degli 
occupanti nei confronti della 
religione cattolica. Impressio­
nanti massacri sono stati Fat­
ti contro i fedeli che si erano 
rifugiati nelle chiese. A Ti­
mor orientale esiste una pic­
cola minoranza musulmana — 
non più di 3 mila persone — 
ma gli occupanti hanno co­
minciato a costruire moschee 
e questo ha accresciuto l'osti­
lità popolare nei loro con­
fronti ». 

Tutto quello che hai raccon­

tato ha inizio solo nel 1974? 
L'impressione che se ne rica­
va è quella di un movimento 
popolare combattivo e maturo. 

« E' vero. Sono stati in mol­
ti. anche tra i progressisti por­
toghesi. a sottovalutare la for­
za del movimento popolare per 
l'indipendenza di Timor orien­
tale. La nostra storia è molto 
più lunga. Negli anni del do­
minio coloniale ci sono state 
molte rivolte armate. L'ulti­
ma, nel 1959. fu soffocata nel 
sangue. Certo, allora erano 
prevalenti gli elementi tribali: 
erano del tutto insufficienti i 
legami con la massa dei con­
tadini 

Mari Altakiri spiega le ra­
gioni della popolarità del 
Fronte con la politica sociale 
avviata nel breve periodo in 
cui potè agire nella semi-lega­
lità e, in quello successivo al­
la proclamazione dell'indipen 
denza, come forza di governo. 

< Ma — aggiunge — si trat­
tava di una politica elaborata 
già da tempo e di cui aveva­
mo potuto scorgere il valore 
anche nel periodo della clan­
destinità. Cosi come sappiamo 
che essa è apprezzata dalla 
gente del nostro paese anche 
adesso, dove la mettiamo in 
atto, nelle zone sotto il con­
trollo del Fronte ». 

Si, ne conosciamo gli echi 
attraverso i rari commenti 
apparsi sulla stampa europea, 
specie portoghese e francese: 
un lavoro enorme per alfabe­
tizzare il paese; la fondazio­
ne delle cooperative di villag­
gio, la riforma agraria e la 
distriouzione della terra ai 
contadini; i primi passi per 
la creazione di un minimo di 
assistenza sanitaria. 

« Fin dalla sua creazione, il 
FRETILIN si è posto due 
obiettivi, che è venuto preci­
sando nel corso dell'esperien-

Dal colonialismo portoghese 
all'invasione indonesiana 

La caduta della dittatura di Caetano in 
Portogallo e la vittoria della « rivoluzione 
dei garofani > (25 aprile 1974) apre una 
fase nuova nella lotta per l'indipendenza 
di Timor orientale. I l nuovo regime di Li­
sbona dichiara infatt i la sua intenzione 
di procedere alla liquidazione dell'eredità 
coloniale del salazarismo. Nello stesso mese 
di aprile del 1974 i gruppi clandestini che 
già operavano contro il dominio coloniale 
si organizzano in partito politico, l 'ASDT 
(Associazione socialdemocratica di T imor) , 
con Ramos Horta come segretario gene­
rale. e cominciano a svolgere attività semi­
legali. 

MAGGIO 1974. Primo sciopero generale 
della storia dell'isola che ottiene il risul­
tato di un aumento dei salari del 100%. 

22 M A G G I O 1974. L'ASDT pubblica il suo 
primo manifesto politico reclamando l'indi­
pendenza. la fine del colonialismo, la par­
tecipazione al governo, la fine della discri­
minazione razziale. 

S E T T E M B R E 1974. L'ASDT decide di mu­
tare il nome del partito In quello di FRE­
T I L I N (Fronte rivoluzionario di Timor 
orientale per l'indipendenza), in pochi mesi 
recluta, grazie ad un largo lavoro tra le 
masse, circa 80.000 aderenti. 

G I U G N O 1975. Nelle elezioni dei capi di 
villaggio, organizzate dall'amministrazione 
portoghese, il F R E T I L I N raccoglie il 90% 
dei voti. Ma diventa sempre più evidente 
che il vero antagonista dell'indipendenza 
di Timor orientale non è più il Portogallo 
ma la vicina Indonesia. I l governo militare 
di Suharto (che nel 1966 ha massacrato 
200.000 persone accusate di «saere comuni­
sti) punta all'annessione dell'altra metà 
dell'isola. Sotto l'incoraggiamento di Già 
karta viene fondato l 'APODETI (Associa­
zione popolare democratica di Timor) , cne 
sostiene apertamente l'annessione all ' In­
donesia. Sull'altro versante, le frazioni della 
borghesia portoghese restie ad abbandonare 
le colonie, appoggiate dal generale Spinola. 
creano un altro partito. l 'UDT (Unione de­
mocratica di T imor ) , che Inizialmente so­
sterrà la federazione con il Portogallo e. 
successivamente, caduto Spinola e soprav­
venuto Costa Gomez a capo del governo 

portoghese, si orienterà per l'indipendenza 
• a lungo termine». 

G I U G N O 1975. I l governo portoghese si 
incontra a Macao con esponenti dell' 
APODETI e dell U D T . I l F R E T I L I N rif iuta 
di partecipare alle trattative per protesta 

. contro la presenza dell 'APODETl agli in­
contri. 

10 AGOSTO 1975. Dopo contatti con Gia­
karta, l 'UDT effettua un colpo di stato con 
la complicità passiva delle autorità porto­
ghesi che rifiutano di intervenire. I l FRE­
T I L I N — che aveva mantenuto una orga­
nizzazione clandestina parallela a quella 
legale — riesce a non farsi arrestare nessun 
dirigente di primo piano e riprende la lot­
ta armata. 

17 AGOSTO 1975. Tut t i i soldati timoresi 
dell'armata coloniale passano dalla parte 
del F R E T I L I N e. in meno d'un mMe, le 
forze dell 'UDT. nonostante l'esplicito ap­
poggio indonesiano, vengono sconfitte e co­
strette a rifugiarsi nella parte occidentale 
dell'isola. 

13 NOVEMBRE 1975. I l colonnello Melo 
Antunes. per il Portogallo, e il ministro 
degli esteri indonesiano Malik si incontrano 
a Roma e concordano su una linea che pre­
vede l'autodeterminazione del popolo di T i ­
mor orientale. 

28 NOVEMBRE 1975. I l F R E T I L I N pro­
clama l'indipendenza e fonda la Repub­
blica democratica di Timor orientale. 

7 D I C E M B R E 1975. Le truppe indonesiane 
invadono la parte orientale dell'isola. Do­
dici ore prima II presidente americano Ge­
rald Ford si trovava a Giakarta in visita 
ufficiale. 

L U G L I O 1978. L'Indonesia si annette for­
malmente la parte orientale di Timor, de­
finendola come la sua 27ma provincia. 

Alla data odierna, dopo un genocidio mo­
struoso in cui hanno perso la vita non meno 
di 200.000 persne, con un esercito di occu­
pazione. moderno e bene armato, di oltre 
45.000 uomini, l'Indonesia controlla appe­
n a — e relativamente — il 50% del terri­
torio di Timor orientale. La lotta di libe­
razione di un piccolo popolo di contadini 
continua. 

za concreta di lotta: quello 
della liberazione nazionale e 
quello della distruzione di tut­
ta l'eredità sociale, economi­
ca e culturale del colonialismo 
e del suo alleato fondamenta­
le, il sistema feudale ». 

Qual è la situazione attuale 
dopo quattro anni dall'invasio­
ne-annessione indonesiana? • 

« Dal dicembre 1978 la guer­
riglia opera su tutto il terri­
torio. Fino a quella data esi­
steva un esercito regolare del 
Fronte che operava per bat­
taglie campali con l'obiettivo 
della distruzione dell'avversa­
rio. Ma la superiore tecnolo­
gia degli invasori ci ha co­
stretto a Tare delle correzio­
ni drastiche. In partkob-o 
quando, il 31 dicembre del 
1!I78. Nicolau Lobato tu inci­
so in combattimento. Uno scon­
tro, durato sei ore, di 100 
guerriglieri contro 2.500 in­
donesiani. Abbiamo cambiato 
tattica. Adesso operiamo in 
modo differenziato : su linee 
elastiche e difensive per man­
tenere il controllo sulle zone 
già liberate (circa il 50 per 
cento del territorio); con ca­
rattere offensivo sull'85 per 
cento del resto del paese; con 
azioni sporadiche di sabotag­
gio altrove. La gente è tutta 
con noi. Le perdite indonesia­
ne sono molto alte ». 

Mi sembra che sia molto im­
portante per voi, vista la con­
giura del silenzio che circon­
da gli avvenimenti timoresi, 
l'estensione dei contatti inter­
nazionali e l'opera di infor­
mazione dell'opinione pubbli­
ca mondiale. 

« E' quello che ci siamo pro­
posti di fare. Questo mio viag­
gio in Italia, ad esempio, ci 
ha consentito di rafforzare e 
formalizzare i rapporti con il 
PCI e con il PSI. Ma abbia­
mo buone relazioni con molti 
partiti comunisti, socialisti, so­
cialdemocratici, laburisti del­
l'Europa occidentale. Del re­
sto. già al momento della pro­
clamazione dell'indipendenza. 
nel novembre 1975, furono 14 i 
paesi che riconobbero la nuo­
va Repubblica. Le migliori re 
lazioni statali le abbiamo con 
molti paesi africani, specie 
con l'Angola, il Mozambico. 
l'Algeria... ». 

Come si atteggiano i'paesi 
arabi e,, in generale, quelli 
islamici nei vostri confronti? 

« Appoggiò attivo lo abbia­
mo avuto solo da Algeria e 
Yemen del Sud. La Libia è 
rimasta neutrale. Gli altri pae­
si arabi sostengono tutti Gia­
karta: specie il Marocco. l'E­
gitto. l'Arabia Saudita, la 
Giordania e. fatto che ci stu­
pisce, anche l'Irak ». 

E con il Portogallo, quali 
relazioni avete? 

« Nonostante i buoni rappor­
ti avuti, fin dall'inizio, con i 
militari del 25 aprile, non c'è 
stato molto sforzo, da parte 
dei governi portoghesi, per sal­
vare la situazione che stava 
precipitando ». 

La liquidazione del regime 
coloniale è avvenuta non sen­
za contrasti e i problemi del 
nuovo Portogallo democratico 
sono stati molti e drammatici. 
Questo può spiegare forse il 
relativo disinteresse alla vo­
stra vicenda. 

€ Tutto questo ha contato. 
certamente. Ma c'è stata an­
che la sfiducia che il Fronte 
avrebbe potuto reggere in si­
tuazioni cosi difficili. Hanno fi 
nito per abbandonarci alla no­
stra sorte. Ma tutta l'opinio­
ne pubblica portoghese — di­
ce Mari Altakiri con un sor­
riso — certo per ragioni le più 
diverse, non accetta l'occupa­
zione indonesiana della vec­
chia ex-colonia. Questo spie­
ga perché l'appoggio porto­
ghese è molto cresciuto, spe­
cie negli ultimi tempi. Anche 
l'attuale governo di Sa Car-
neiro — con il quale mi ac­
cingo a prendere contatto — 
non sembra condiscendente nei 
confronti dei generali indone­
siani ». 

Un'ultima domanda prima di 
lasciarci. Mari Matakiri -ita 
andando ad un incontro al-
l'IPALMO. Qual è la situazio­
ne nell'altra metà dell'isola di 
Timor? 

Il ministro degli esteri di 
Timor orientale ha un attimo 
di perplessità, poi risponde 
con precisione alla domanda 
che, evidentemente, tocca un 
punto importante della politi­
ca del FRETILIN: < Tra l'est 
e l'ovest dell'isola c'è la dif­
ferenza rappresentata da cin­
quecento anni di colonialismi 
diversi. L'est ha oggi una sua 
precisa identità ed è per que­
sta identità che ci stiamo bat­
tendo ». Poi, dopo una breve 
pausa, aggiunge: « Certo, an 
che a Timor occidentale esi­
ste un movimento di liberazio­
ne nazionale che si batte per 
l'indipendenza e l'unità del­
l'isola. E parlano quasi la no­
stra stessa lingua ». 

Siamo ormai in piedi per sa­
lutarci. Che ne è stato dei 
partiti come l'APODETI e 
l'UDT che volevano l'annes­
sione all'Indonesia? 

Mari Alkatiri si volta per 
stringermi la mano e scuote 
il capo: « Molti di loro sono 
passati nelle nostre file. Un 
nostro dirigente ha detto una 
volta che " sono passati alla 
storia ". 11 vento di fuori li 
ha portati; il vento se li è 
portati via ». 

Giulietto Chiesa 

Una esecuzione di stampo mafioso 
(Da l la p r ima p a g i n a ) 

io messo in carcere a To­
rino su ordine di cattura del 
PM Bernardi per il reato 
di partecipazione a banda 
armata. Il giovane si era 
presentato spontaneamente 
alla magistratura torinese 
dopo la cattura del cugino 
Claudio e di Russo Palombi, 
entrambi indiziati, assieme 
al latitante Marco Fagiano, 
per l'omicidio del giudice 
Alessandrini. William, fra 
l'altro, era accusato di aver 
ospitato Marco Fagiano. Al 
momento dell'arresto aveva 
ricevuto una comunicazione 
giudiziaria anche per il de­
litto Alessandrini. Poi il 
reato era stato derubricato 
in quello di favoreggiamen­
to. Allo scadere del terzo 
mese di carcerazione nel 
novembre scorso, era stato 
rimesso in libertà vigilata. 
Aveva l'obbligo di presen­
tarsi tutti ì giorni al com­
missariato del s"o quartie­
re. Caduti gli indizi per il 
reato di banda armata, va 

(Da l la pr ima p a g i n a ) 

Poi la fuga a bordo di una 
« Alfasud » verde. L'auto ver­
rà trovata abbandonata poco 
lontano, in via Carcano. 

Due successive telefonate ai 
giornali del pomeriggio riven­
dicano l'agguato. Nella pri­
ma, una donna dice: * Ab­
biamo sparato dieci colpii in 
via Magliocco. Prima linea ». 
Nella seconda viene sottoli­
neato il motivo dell'agguato: 
« Abbiamo ammazzato il de­
latore Waccher. siamo di Pri­
ma linea. Voglio anche dire 
che non siamo noi i respon­
sabili di ieri a Roma » (dove 

da sé che erano venuti meno 
anche gli elementi di accu­
sa per l'omicidio del giudice 
milanese. Non sembra, dun­
que, che sia in questa dire­
zione die si debbano cerca­
re le ragioni scatenanti del­
l'assassinio di ieri mattina. 

Nel periodo in cui Wac­
cher era in galera a Torino, 
fu fatta pervenire una sua 
lettera al quotidiano « Lotta 
continua ». che la pubblicò 
il 10 agosto scorso. La let­
tera era datata 28 luglio e 
arrivava da « Le Nuove ». 
A spedirla erano allonimi 
incarcerati, i quali faceva­
no sapere che « attraverso i 
nostri canali siamo riusciti 
ad avere questa sua lettera, 
così come siamo riusciti a 
supere del suo stato psichi­
co (è a pezzi) ». 

Quel * gruppo di comuni­
sti rinchiusi alle Nuove » 
aggiungeva, nella presenta­
zione della lettera, questa 
inquietante considerazione: 
" Per quello che ci riguar­
da noi faremo di tutto per 
tutelare la salute psico-fisi­

ca di questo compagno. ». E' 
una considerazione die, alla 
luce del delitio di ieri, ac­
quista il valore di una unti-
cipazionc. Da chi doveva es­
sere tutelata la salute di 
William Waccher? Non è un 
segreto per nessuno che, 
specie dopo gli arresti del 
21 dicembre, circolano in 
una certa area voci sempre 
più insisteìiti di minacce ri­
volte a chi si appresterebbe 
a seguire l'esempio di Fio­
roni. Lo spietato omicidio 
del giovane potrebbe avere, 
quindi, proprio questo tre-
niendo significato di marca 
mafiosa. 

Non è da credere, infatti, 
che il giovane assassinato 
fosse depositario di grossi 
segreti. Scarcerato perchè 
erano venuti meno gli in­
dizi più seri nei suoi con­
fronti. probabilmente Wil­
liam Waccher era uno dei 
tanti die era stato « usato » 
da persone senza scrupoli 
per comniti da situarsi in 
un'area di favoreggiamento. 
Era al corrente, presumibil­

mente, di episodi marginali 
e. aveva conosciuto qualcuno 
dei partecipanti all'organiz­
zazione terroristica di Prima 
Linea. Aveva ospitato, ad 
esempio, il latitante Marco 
Fagiano. Aveva parlato dei 
rapporti fra il Memeo e il 
Grimaldi. Quest'ultimo è sta­
to arrestato lunedì scorso a 
Ponte Chiasso. Tre giorni 
dopo questo arresto, William 
Waccher è stato crivellato 
di colpi da un « comman­
do » di killer; subito dopo 
gli assassini si sono fatti 
vivi per definirlo un « de­
latore ». 

L'« avvertimento » appare 
chiaro: chi varlerà farà la 
fine di William Waccher. 
Nella feroce logica di questi 
banditi ciò che conta è im­
pedire, costi quel che costi, 
l'accertamento della verità^ 
La loro strada, del resto, è 
orimi costellata soltanto di 
orribili delitti. Continuano 
sì a variare di « comunismo » 
e di « giustizia proletaria », 
nifi i loro strumenti sono 
quelli mafiosi dell'assassinio. 

Prima linea uccide per far tacere 
due killer hanno assassinato ' 
un agente di polizia di 11* 
anni. ndr). , 

In nessuna considerazione 
è tenuta invece dagli inqui­
renti una telefonata giunta 
alle 11 al Giorno. Un anoni­
mo ha detto: « Qui Ordine e 
giustizia, abbiamo fatto fuori 
Waccher per vendicare l'a­
gente Maurizio Arnesano. Da 
oggi in poi pe.- ogni agente 
uccideremo un brigatista ». 

E' un'esecuzione all'interno 
del terrorismo, per eliminare 
uno che si è tirato indietro. 
che sa delle cose e che pro­
babilmente le ha anche rac­
contate ai giudici. Non è il 

primo « compagno ucciso dai 
compagni » nella truculenta 
storia del terrorismo. In que­
sti ultimi mesi sono venute 
terribili conferme, da Saronio 
a Campanile. Ma William 
Waccher è il primo ucciso 
per strada, in un agguato 
alla luce del giorno. Eviden­
temente i clandestini hanno 
deciso di eliminare uno che 
poteva essere pericoloso e 
allo stesso tempo di dare un 
« esempio ». 

Le cronache avevano par­
lato di William Waccher il 
14 luglio scorso dopo la sco­
perta a Milano di un appar­
tamento con armi e documen­

ti che si collegavano all'as­
sassinio di Alessandrini. Wil­
liam si presentò ai giudici 
di Torino, che indagavano sul 
delitto per chiarire la sua 
posizione, in quanto quell'ap­
partamento appartiene al cu­
gino Claudio Waccher, già 
arrestato. 

I giudici, dopo averlo sen­
tito. lo fanno arrestare. Ver­
rà rilasciato il 9 novembre 
in libertà vigilata. Ma il no­
me di William Waccher tor­
nò alla ribalta con la emis­
sione del mandato di cattura 
contro 15 giovani del colletti­
vo della Barona. 

Accolte le proposte del PCI per le pensioni 
( D a l l a p r i m a p a g i n a ) 

una contribuzione fino a 15 
anni, così come è inaccetta­
bile l'esclusione degli invali­
di civili ». * Incalzeremo — 
dicono ancora i senatori co­
munisti — governo e DC per 
conseguire quelli che per noi 
sono obiettivi irrinunciabili». 

Le proposte del PCI. come 
è noto, sono dirette a por­
tare dal primo gennaio di 
quest'anno le pensioni mini­
me a 154.600 lire (in pratica 
il 30 °b del salario medio 
dell'industria: oltre 11.000 U-
re in più rispetto agli aumen­
ti già scattati quest'anno); le 
pensioni sociali dei non co­
niugati a 122.350 lire (40.000 
al mese in più) e' dei coniu­
gati a 97.350 (15.000 lire in 
più) ; la semestralizzazione 
della scala mobile dal pri­
mo luglio dell'80 per difen­
dere le pensioni dall'erosione 
dell'inflazione e dalla scure 
del fisco, un ulteriore aumen­
to di 10.000 dal primo gennaio 
dell'80 per i lavoratori che 
possono vantare più di 15 an­
ni di contribuzione ma che 

hanno una pensione al mini­
mo (dal prossimo anno questi 
trattamenti verrebbero ag­
ganciati alla dinamica auto­
matica delle pensioni più al­
te del minimo): ulteriore au­
mento di 10 mila lire per gli 
invalidi civili a partire da 
quest'anno. 

La DC e il governo, dopo 
quattro mesi di continui -ino» 
agli emendamenti comunisti 
prima alla legge finanziaria 
e poi ai decreti legge del go­
verno che scadono il 29 feb­
braio. hanno presentato pro­
poste che accolgono nella so­
stanza quanto hanno sostenu­
to e sostengono i comunisti 
(scala mobile semestrale, pen­
sioni sociali e così via), ma 
che escludono tuttavia le pen­
sioni minime e gli invalidi 
civili. 

Non poteva mancare una 
nota propagandistica della 
DC che. in questo caso, con­
siste nell'inclusione dei lavo­
ratori autonomi (coltivatori 
diretti e commercianti, arti­
giani), ma non è chiaro co­
me lo Stato potrà far fronte 
alle maggiori spese derivanti 

dagli aumenti. A questo pro­
posito, il gruppo comunista 
chiederà al governo « preci­
se garanzie circa la effetti­
va copertura finanziaria per 
non vanificare gli impegni as­
sunti ». 

La proposta del governo è 
diretta a parificare dal luglio 
dell'80 il trattamento degli au­
tonomi ai minimi dei lavora­
tori dipendenti. In realtà, è sta­
to il PCI — presentando il pro­
getto di legge di riforma del 
sistema previdenziale in anti­
cipo rispetto allo stesso gover­
no — a proporre per primo la 
parificazione dei trattamenti 
agganciandola, ovviamente, al 
risanamento delle gestioni spe­
ciali presso 1TNPS e ad un 
nuovo sistema di contribuzione 
legato all'effettivo e reale red­
dito percepito dai lavoratori 
autonomi. Infatti, non è più 
possibile basare la contribu­
zione degli autonomi sulla co-
siddeta quota capitaria (con­
tributi cioè uguali per tutti) 
quando diversa è la condizio­
ne di reddito e di vita di un 
barbiere di Triearico e di un 
commerciante in oro di via 

Condotti a Roma. 
Per queste categorie -— ag­

giungono nella loro dichiara­
zione i senatori comunisti del­
la commissione lavoro — « sul­
la base della linea della pari­
ficazione dei trattamenti e-
spressa nel disegno di legge 
già presentato alla Camera e 
al Senato, il PCI si batterà 
per un adeguato miglioramen­
to delle pensioni a partire dal 
primo gennaio dell'80. Che do­
po quattro mesi di opposizione. 
DC e governo abbiano giocato 
la carta — non nuova — della 
demagogia è dimostrato anche 
dal modo in cui sono presen­
tate le proposte parziali che 
hanno avanzato soltanto ieri: 
per i lavoratori con più di 15 
anni di contribuzione, per e-
sempio. DC e governo parlano 
di 20.000 lire di aumento in­
vece delle 10 mila lire propo­
ste dal PCI. Ma mentre l'au­
mento proposto dalla DC de­
correrebbe dal luglio '80. quel­
lo proposto dal PCI dovrebbe 
essere corrisposto dal 1. gen­
naio '80 per cui l'aumento to­
tale annuo delle due proposte 
sarebbe eguale. 

La Conferenza d'organizzazione della FGCI 
(Dalla prima pag ina ) 

vamento. Tanto più necessario 
in un momento in cui la lotta 
politica e di classe giunge ad 
una stretta decisiva. 

In Italia la crisi del vecchio 
ordine sociale e la forza della 
sinistra pongono all'ordine del 
giorno una svolta nella dire­
zione del paese. 

Ma la DC e le forze mode­
rate si oppongono a questo 
prospettiva e lavorano per far 
camminare le cose all'indie 
tro. < Ciò avviene nel vivo di 
una acuta crisi internazionale 
che apre il pericolo d: un ri­
torno alla guerra fredda, al­
la drammatica contrapposizio­
ne tra blocchi militari, che 
potrebbe persino rendere at­
tuale l'ipotesi di una catastro­
fica guerra nucleare ». 

Contro questo — ricorda 
D'Alema — abbiamo visto 
scendere in piazza grandi 
masse di giovani. E' il se­
gno di una diffusa rivolta 
morale contro la violenza. 
per la pace e la convivenza. 
a difesa dei valori fonda­
mentali della vita umana. 
Bisogna dare un senso a 
quella rivolta morale, perché 
divenga una grande spinta po-

(Dalia prima pagina) 

linguaggio, nei contenuti. 
Questa è l'indicazione conte­
nuta nella relazione, ed è an­
che il senso del dibattito che 
è iniziato in questa prima gior­
nata. 

Dal palco' è stato proposto 
tutto Q ventaglio delle que­
stioni più difficili della politi­
ca tra i giovani. Naturalmen­
te al primo posto i problemi 
interni: come stringere i le­
gami con la gioventù, stare 
dentro i movimenti, interpre­
tare in modo giusto (e saper 
orientare) le aspirazioni delle 
nuore generazioni. Ma subì 
to dopo i problemi più genera 
li. In quasi tutti gli inter 
venti c'è stato un certo rim­
provero alla FGCI: troppo 
spesso sui temi della e Bran­
de politica nazionale » si de­
lega al partito. E allora la 
« autonomia » diventa una for­
mula vuota, un e simbolo * 
inutile. 

Così la discussione si spo­

litica. Occorre riproporre. 
proprio su questo terreno, un 
impegno internazionalista del­
la gioventù italiana. Il si­
gnificato del nuovo interna­
zionalismo sta tutto qui: nel 
legame tra lotta per la pa­
ce e per il disarmo e avan­
zata socialista nell'occiden­
te. 

E' sulla base di questa vi­
sione dei problemi interna­
zionali che noi riaffermiamo 
la nostra condanna all'inter­
vento militare sovietico in 
Afghanistan. I giovani comu­
nisti italiani non possono ac­
cettare che. in nome dell'in­
ternazionalismo. si liquidi il 
diritto alla sovranità, all'indi­
pendenza e alla autonomia 
di un paese e di un popolo. 
Il socialismo non si può im­
porre con la forza di un e-
sercito invasore. Questo è 
oggi il centro del dissenso coi 
comunisti sovietici: la conce­
zione stessa dell'internaziona-

i lismo e della rivoluzione. 

Guai però a ridurre alla re­
sponsabilità dell'URSS ogni 
causa dell'attuale situazione 
di tensione nel mondo. E* in 
crisi tutto un vecchio ordine 
politico ed economico su cui 

si è retto l'equilibrio interna­
zionale. E a questa crisi il 
gruppo dirigente americano 
ha risposto con una politica 
aggressiva. 

D'Alema a questo punto ha 
rivolto un appello a tutte le 
organizzazioni giovanili per­
ché diano battaglia contro la 
politica delle ritorsioni, e 
in primo luogo contro il boi­
cottaggio delle Olimpiadi 

Per quello che riguarda la 
situazione italiana, il segreta­
rio della FGCI ha sottolinea­
to l'urgenza di una « profon­
da svolta politica nella dire­
zione del paese. Questo go­
verno — ha detto — deve 
andarsene. E noi rivendichia­
mo una direzione politica nuo­
va capace di affrontare l'in­
sieme dei problemi dramma­
tici della condizione giovani­
le. Credo che si debba con­
durre senza timore e senza 
r i sene la !ot«a per un gover­
no di unità nazionale ». Certo. 
senza lasciarci invischiare in 
patteggiamenti e lunghe trat­
tative. 

Viene qui alla luce la por­
tata della alleanza della clas­
se operaia con i giovani. E' 
forse possibile una svolta 

storica nella vita del paese 
senza il contributo decisivo 
della gioventù italiana? 

Si torna cosi al punto di 
partenza. Al rapporto difficile 
tra giovani e politica. Vi è 
oggi — osserva D'Alema — 
una riscoperta, legittima e po­
sitiva. della dimensione dell* 
individuo: è messa in di­
scussione una certa visione ri­
stretta della politica. E* una 
esigenza reale che i gio­
vani pongono: una organizza­
zione come la nostra, ad e-
sempio. non può sfuggire al 
confronto su tutti i temi nuo­
vi che si affollano nella co­
scienza giovanile: l'amicizia, 
l'amore, il sesso. la musica. 
l'arte. E. naturalmente, le 
grandi questioni gettate sul 
tappeto dal movimento fem­
minista. 

Non è possibile — ha con­
cluso D'Alema — misurarci 
con la complessità di tutti 
questi problemi (senza rinun­
ciare alla saldezza della no­
stra organizzazione poh'tica). 
se non c'è una coerente vo­
lontà di rinnovamento a tut­
ti i livelli, una lotta per far 
politica in modo diverso, per 
allargare la democrazia. 

Ci sarà un ampio rinnovamento 
sta presto sul governo. Tut­
ti d'accordo con D'Alema sul­
la necessità di licenziare Ccs-
siga e combattere per una 
svolta, per il governo di uni­
tà nazionale. Con maggiore 
incisività, altrimenti — av­
verte Piero Folcna — ci chiu­
diamo in una prospettica sui­
cida di eterna opposizione. E 
dal governo si arriva subito 
— è un tema obbligatorio — 
alla questione del decreto an­
titerrorismo. Non tutti ap­
provano l'atteggiamento del 
partito; e c'è un applauso po­
lemico quando Zeller, rappre­
sentante del MLS. critica il 
PCI perché non ha fatto ca­
dere Cossiga prima. Alfredo 
Scnsales. della direzione 
FGCI. punta invece la criti­
ca sul contenuto dei decreti, 
e sostiene la necessità di una 
battaglia per modificarli, e 
direntare noi, i giovani comu­
nisti, protagonisti di una bat­
taglia democratica contro Q 
terrorismo che ridia fiducia 

Il terrorismo i un argomen­

ta su cui tornano in molti 
anche Giusi Del Mugnaio, che 
parlando della lotta delle 
donne ricorda con un immagi-
rie suggestiva la figura della 
ragazzina coraggiosa che è 
stata testimone decisiva al 
processo per il delitto di Pa-
trica. 

Terrorismo e lotta per la 
pace. Molti compagni insisto­
no sulla necessità di rilancia­
re l'internazionalismo. De Lu­
ca, del Molise, spiega che si 
tratta di costruire un nuovo 
internazionalismo sulla lotta 
per la distensione e per modi­
ficare l'ordine mondiale. 

La riflessione si concentra 
alla fine su tutte le nuove 
realtà (anche la e rwcoper-
ta del personale ») che sono 
una caratteristica della nuo­
va generazione, con le quali 
misurarsi. Il nodo è quello 
del rapporto difficile tra gio­
vani e politica, giovani e mar 
vimento operaio. Ma stiamo 
attenti, dice Falena, a non 
usare questo schema per at­

tribuire tutti i nostri guai alla 
« storia » e per negare cosi 
i limiti e gli errori specifici 
nostri. 

Ieri la conferenza, che si 
svòlge al teatro Narelli, era 
stata aperta da un breve di­
scorso di Giuseppe Schiano. 
che ha presentato le dimissio­
ni della direzione; e poi dal 
saluto del sindaco di Rimini 
Za/i'agnini e dal segretario 
della federazione comunista 
Piccari. E' presente una dele­
gazione del partito formata 
da Giorgio Napolitano, Aldo 
Tortorélla. Gianfranco Bor-
ghini e Renzo Imbeni Verrà 
a Rimini anche Berlinguer, 
che parla domenica. 

Oggi la discussione avviene 
in due tempi: la mattina si 
parla dei problemi del lavo­
ro. con la partecipazione di 
Bruno Trentin, di Crea della 
C1SL e di Bugli della UIL. 
Nel pomeriggio discussione 
sulle questioni dell'intervento 
di massa della FGCI. delVas-
sociazionismo, della droga, 
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